Scheda XXI: L’infallibilità della Chiesa 
La questione dell’infallibilità della Chiesa 

Abbiamo ricordato che nella storia della Chiesa, per definire una verità infallibile, si è ricorso in ultimo alla fede di tutta la Chiesa. Nei secoli, però, sono sorte però varie controversie, come nel caso di Lutero che interpretò in modo diverso il messaggio paolino nelle lettere ai Romani e ai Galati. Contro di lui quasi tutte le chiese europee, in particolare quella di Roma. 
Un semplice cristiano, allora, a chi da ragione?

I cristiani (= la Chiesa) hanno, sempre e dovunque, riconosciuti come infallibili, ma ad alcune condizioni (che vedremo) al vescovo di Roma, in quanto successore di Pietro, e al Concilio Ecumenico in quanto successori degli apostoli. 

Va ricordato che per i protestanti la fede è basata sulla sola Scrittura, e che nella Scrittura non si parla di infallibilità estesa ai successori di Pietro e degli apostoli, mente per gli ortodossi è infallibile il Concilio Ecumenico, non il Papa, almeno dopo lo scisma del sec. XI. 

Collegio episcopale: infallibile sotto il primato del vescovo di Roma (successore di Pietro e primo degli apostoli), in quanto successori degli apostoli e portavoci della fede di tutta la Chiesa. Tale infallibilità non trova fondamento nelle parole di Gesù, ma nel fatto che la Chiesa lo ha sempre riconosciuto. Se però vi sono errori dottrinali, magari di intere comunità con i loro vescovi, allora si dovrebbe convocare un Concilio, ma data l’impossibilità di riunirlo velocemente e nel timore che l’errore si diffonda rapidamente, si ricorre all’infallibilità del …

Vescovo di Roma: nella urgente necessità di chiarire i punti fondamentali della fede. Ci sono prove storiche di tale autorità riconosciuta, almeno fino allo scisma. Ad es., la presidenza dei primi concili ecumenici (IV – V sec.), anche se tenuti in Oriente, era affidata al vescovo di Roma, che la esercitava attraverso i suoi delegati. Dopo il Concilio di Calcedonia i vescovi applaudirono dicendo: “questa è la fede dei Padri. Pietro ha parlato per bocca di (Papa) Leone”. 

Il Concilio Vaticano I ha sintetizzato così l’infallibilità del vescovo di Roma: “Il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra, cioè quando, adempiendo il suo compito di pastore e dottore di tutti i cristiani, definisce una dottrina riguardante la fede o la morale, che tutta la Chiesa deve ritenere […], gode di quella infallibilità di cui il Divino Redentore ha voluto dare alla sua Chiesa […]. Perciò le definizioni dello stesso romano pontefice sono irreformabili di per sé. 

Il Papa dunque non è infallibile perché l’ha detto lui, ma perché la Chiesa gliel’ha sempre riconosciuta. Tale infallibilità non è poi legata alla persona, ma alla funzione – servizio che il vescovo della Chiesa di Roma svolge nei confronti della comunione di tutte le Chiese.

Limiti e condizioni 

Sul Concilio: deve essere “ecumenico”, cioè universale (tutti i vescovi devono essere invitati); può solo pronunciarsi su verità che riguardano la fede e la morale (non la storia o le scienze,…); deve dire espressamente che intende vincolare tutti i cristiani; deve procedere all’unanimità (o a stragrande maggioranza
); deve essere in armonia con il Papa. 

Precisazioni 

Il vescovo di Roma e il Concilio possono usare oppure non usare l’infallibilità: nel primo caso è vincolante in coscienza, e se qualcuno rinnega tale verità è considerato eretico; nel secondo caso il cristiano non è vincolato in coscienza, quindi obbedisce se ne è convinto, a meno che abbia valide ragioni per dissentire (ma deve documentarlo) a rischio di andare contro Gesù Cristo. se è nell’incertezza ma obbedisce, presumibilmente non va contro gli insegnamenti di Gesù: la Chiesa, prima di pronunciarsi, si documenta accuratamente per scoprire la genuina tradizione cristiana.

Infine: la Chiesa non inventa dottrine nuove nei suoi pronunciamenti, perché trasmette e conserva l’insegnamento di Gesù. 

E se un Papa sclerotico si pronunciasse infallibilmente? Finora non è mai successo, ma il cristiano è sempre convinto che lo Spirito di Gesù assiste sempre la sua Chiesa. 

Quando poi si dice che il Papa è infallibile, non vuol dire che è impeccabile. L’infallibilità dottrinale non si colloca sul piano morale. 

Occorre infine distinguere tra infallibilità e primato del vescovo di Roma.  

Primato significa che il vescovo di Roma, in quanto successore di Pietro, è il primo dei vescovi, il capo del collegio episcopale, colui che ha la responsabilità della comunione su tutte le Chiese, in quanto per la propria diocesi capo della Chiesa è il Vescovo che la guida. Il Vaticano II ha poi riconosciuto l’infallibilità nella collegialità dei vescovi, in quanto corresponsabili nel controllo delle fede su tutte le altre Chiese (LG 20 - 23). 

Al di là dei casi di infallibilità precedentemente detti, il cristiano può accettare personalmente come verità di fede anche altre verità di fede contenute nella tradizione o magari attraverso visioni private. Si può per esempio essere “in armonia” con Gesù senza accettare le “rivelazioni” avvenute durante le “apparizioni” (o “visioni”), fossero anche Lourdes o Fatima, che pure sono state approvate dal Papa. 

I dogmi e il Magistero ecclesiastico

Si chiama dogma una verità della fede cristiana che tutti i cristiani devono ritenere. La negazione del dogma costituisce un’eresia e pone fuori dalla Chiesa. I dogmi possono essere: 

1. definiti: quando c’è stato un pronunciamento infallibile di un Papa o di un Concilio Ecumenico, come la divinità di Gesù, definita dal Concilio di Nicea nel 325. 

2. non definiti: verità pacificamente accettate e credute, da tutti, ovunque e sempre, cometa resurrezione di Gesù. 

Si intende invece per Magistero ecclesiastico l’insegnamento pubblico dato dai vescovi in fatto di Cristianesimo. Si distingue in: 

1. Magistero ordinario: insegnamento comunemente trasmesso; 

2. Magistero straordinario: insegnamento pronunciato solennemente dal Concilio ecumenico. 

� Se la minoranza dovesse invece aver ragione, la Chiesa risponde che crede sempre nelle sue decisioni all’opera e all’azione dello Spirito di Gesù. 





